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“F
abio Fazio lascia la Rai”, scri-
vono. Non è così: Fabio Fa-
zio viene cacciato dalla Rai. 
Questa è la verità. Fabio Fa-

zio in Rai ha sempre svolto il suo lavoro 
come pochissimi professionisti avrebbe-
ro saputo fare. Fabio Fazio viene cacciato 
dalla Rai perché del suo spazio questa destra xe-
nofoba ha bisogno. Non per imporre la propria 
egemonia culturale, ma per imporre la propria 
egemonia. Di culturale questa destra xenofoba 
non ha proprio nulla. Evidentemente sono sta-
te troppe le promesse fatte in campagna eletto-
rale e ora vanno mantenute. Ringrazio Fabio 
che mi ha consentito di parlare di infiltrazioni 
criminali nel tessuto imprenditoriale del Nord, 
che mi ha permesso di disambiguare la comuni-
cazione che alcuni quotidiani campani (pre-
miati ad Atreju da Giorgia Meloni) fanno, co-
me quando hanno insinuato che Don Peppe 
Diana fosse stato ucciso perché nascondeva ar-
mi  mentre  decantavano  le  doti  amatorie  di  
Nunzio De Falco, il mandante dell’omicidio di 
Don Diana. Questo è il giornalismo che piace al 
governo Meloni.

Ringrazio Fabio che mi ha consentito di 
raccontare le prodezze calcistiche di Leo 
Messi e di mandare in classifica le poesie 
di Wisława Szymborska. È da Fabio che, 
per la prima volta, ho raccontato di Anna 
Politkovskaja, è a Che tempo che fa che 
ho avuto la possibilità di portare “I raccon-

ti della Kolima” di Šalamov. A Vieni via con me 
abbiamo raccontato la storia d’amore tra Mina 
e Piero Welby, affrontando il tabù dell’eutana-
sia. Miracoli che solo la televisione che adempie 
alla sua missione può fare.

Cacciare Fabio Fazio dalla Rai significa non 
riuscire a dare il giusto peso al racconto. Siamo 
fatti delle parole che utilizziamo, siamo fatti dei 
racconti che facciamo, siamo i punti di vista che 
sposiamo. E questo governo è il peggio che ci po-
tesse capitare. A Salvini mi sento di dire: non è 
che, perché uno parla di libri, deve starle per for-
za antipatico. I traumi personali ognuno deve 
elaborarli da solo. E, ministro, non immagina 
nemmeno quante persone “Bella ciao” aspetta-
no di poterla cantare quando presto - per le vo-
stre stesse scelte d’incompetenza - cadrete.

Testo del post pubblicato sui profili social 
dello scrittore

H
a ragione il ministro Lollobrigida, quando 
dice che dobbiamo tutelare i valori della no-
stra Italia e le sue più alte tradizioni. Ma qua-
li valori e quali tradizioni? La Carta dei valo-

ri c’è già, ed è la Costituzione repubblicana, a cui dob-
biamo supporre si riferisca il ministro, che ad essa ha 
giurato fedeltà. E quei valori sono nati dalla migliore 
tradizione storica e culturale d’Italia, che merita di essere 
riaffermata e difesa. Chi mai sarebbe così stolto da rinnega-
re Dante e Raffaello, Canova e Puccini? Ma c’è un dato essen-
ziale della tradizione storica del nostro Paese che sembra 
sfuggire all’attenzione del ministro: se l’identità nazionale 
italiana è così ricca, se così orgogliosamente possiamo van-
tarcene, è perché è il frutto di una millenaria ibridazione di 
genti e di culture da tutto il Mediterraneo.

L’Italia da cui nacque l’impero di Roma era popolata non 
solo da Romani, ma da Greci, Fenici, Celti, Etruschi, Liguri, 
Veneti, Sardi. L’Italia in cui Dante scrisse la Commedia na-
sceva da un medioevo latino ricchissimo di apporti germani-
ci, bizantini, ebraici, arabi, slavi. L’Italia in cui Machiavelli 
scrisse il Principe, Tasso la Gerusalemme, Vivaldi e Verdi le 
loro opere vedeva sul proprio suolo importanti presenze 
francesi, catalane, spagnole, austriache, albanesi, come ve-
deva gli Italiani attivi in tutta Europa nelle arti, nelle armi, 
nei commerci e nelle scienze. Perciò la nostra identità non 
può essere isolazionista, contro la verità e contro la storia. 
Al contrario, deve imperniarsi sulla complementarietà, su-
gli scambi fra culture. Si è formata, la nostra identità colletti-
va di Italiani, prendendo parole, idee, tradizioni e immagini 
dai Greci di Taranto e Siracusa, dagli Arabi di Sicilia, dalle 
corti di re normanni, francesi, spagnoli, germanici. E alle al-
tre culture ha donato tesori di intelligenza, di creatività, di 
sintesi intellettuale. E’ questo continuo dare e ricevere che 
forma la trama della nostra storia, secondo un principio non 
di esclusione degli “altri”, ma di di reciproca inclusione. Se 
questo è vero per l’Italia, lo è a maggior ragione per l’Euro-
pa; anzi, allargando lo sguardo, per l’intera area mediterra-
nea. Mediterraneo non vuol dire solo Europa, vuol dire Afri-
ca e Asia; vuol dire cristianesimo (anche ortodosso), vuol di-
re ebraismo, e vuol dire Islam. Vuol dire non tracciare e di-

fendere confini, ma essere consapevoli di un fitto reti-
colo di comunicazioni, con amplissime e vitali zone di 
transizione, come l'Africa settentrionale romanizza-
ta, la Spagna e la Sicilia islamizzate; o una città che è 
al tempo stesso la Byzantion dei coloni greci, la Co-
stantinopoli  degli  imperatori  cristiani,  l’ottomana  
Istanbul. Vuol dire un più antico orizzonte “europeo”, 

più vasto dell’Ue di oggi: l'impero romano, che si estese dal-
la Scozia al Mar Rosso, da Gibilterra al Mar Nero, abbrac-
ciando numerose culture e integrandosi con esse. 

In Italia come in Europa, le singole identità culturali si sono 
combinate fra loro (e inevitabilmente continueranno a far-
lo), con processi di osmosi e di interscambio, secondo dinami-
che di lunghissimo periodo. Pensare a un’identità italiana sen-
za tener conto di queste componenti necessarie e vitali non 
ha il minimo senso. Nonostante l’infame retorica di una rivi-
sta fascista come La difesa della razza, non c’è nessuna “purez-
za” del sangue italiano, nessun legame necessario fra il san-
gue e il suolo. La nostra tradizione più alta e feconda, il nostro 
Dna, il nostro vanto, è precisamente la nostra costituzionale 
ibridità culturale. Chi non la vede si sta accecando con le pro-
prie mani, chi farnetica di un’ “etnia italiana” non sa né di sto-
ria né di scienza. Perciò dobbiamo anche oggi sentirci pronti 
ad accogliere persone di altre culture. Dobbiamo favorire la 
loro integrazione non per imporre la cultura italiana, ma per 
invitarli a conoscerla e ad amarla profondamente; e sviluppa-
re a nostra volta curiosità e interesse per la loro diversità cultu-
rale, che fatalmente, integrandosi nella nostra tradizione, la 
trasformerà e la arricchirà, come sempre è stato. Questo e 
non altro è il corso della storia. Il ministro Lollobrigida ha ra-
gione, se intende tutelare le migliori tradizioni italiane, po-
nendo fra queste in primis l’integrazione con altre culture. 
Ma ha torto marcio, anche se ripete il concetto evocando Ber-
linguer, e condanna se stesso senza appello, se crede di parla-
re in nome di un’etnia italiana che semplicemente non esiste 
senza quell’osmosi, senza quell’integrazione che ha oltre due-
mila anni di storia. È per fedeltà alla nostra identità nazionale 
di popolo per eccellenza ibrido che dobbiamo incrementare 
le politiche dell’accoglienza. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S
ulle elezioni in Turchia non aveva capito niente nessu-
no, sottoscritta inclusa. Non avevano capito niente gli eu-
ropei che consideravano l’esito delle urne scontato, con 
una vittoria del presidente Recep Tayyıp Erdoğan alle 

presidenziali e del suo Partito di Giustizia e Sviluppo (Akp) alle 
legislative. La Turchia viene spesso assimilata a Erdoğan, il cui 
crescente autoritarismo è noto ben al di là dei confini della re-
pubblica. Quindi se Erdoğan è un autocrate, o addirittura un dit-
tatore come viene talvolta definito in Italia, allora la Turchia è 
un’autocrazia, se non una dittatura. Chi la pensava così sarà sta-
to sorpreso nel vedere un’affluenza di quasi l’89% in un Paese 
che sfiora i 90 milioni di abitanti: sono numeri da far invidia ne-
ra alla nostra democrazia, stanca e disillusa, e che nella tornata 
delle amministrative che si è chiusa ieri ha visto andare alle urne 
meno di sei elettori su dieci. Saranno stati ammirati dalla mobili-
tazione degli osservatori ai seggi, per assicurare che il processo 
elettorale filasse liscio e senza brogli. Saranno stati stupiti dal ri-
sultato, con Erdoğan che si è arrestato al 49,5% ed il suo sfidante 
principale Kemal Kılıçdaroğlu al 44,8%, aprendo la via al ballot-
taggio – il primo da quando il Paese ha adottato un sistema presi-
denziale – il 28 maggio. Difficile immaginare un secondo turno 
nella Russia di Vladimir Putin, nell’Egitto di Abdel Fattah al-Sisi 
oppure nella Cina di Xi Jingping... No, la Turchia non è una ditta-
tura. Lo stato di diritto, i diritti delle minoranze, le libertà di 
stampa e di associazione, e la separazione dei poteri - pilastri fon-
danti di una democrazia liberale - sono gravemente erosi in Tur-
chia. Nel centenario della repubblica fondata da Mustafa Ke-
mal, detto Atatürk, insomma, la Turchia non può 
essere definita una liberaldemocrazia. Eppure, 
proprio alla luce dello svuotamento del sistema 
democratico, soprattutto nell’ultimo decennio, è 
incredibile che la società turca manifesti un dina-
mismo e una resilienza democratica come quelle 
viste l’altro giorno.

Ma non avevano capito nulla (ed eccomi inclu-
sa nella categoria) coloro che pensavano (e speravano, ammet-
to) in un esito diverso. Avevo immaginato che si sarebbe anda-
ti al ballottaggio, ma credevo sarebbe accaduto con rapporti di 
forza invertiti tra Erdoğan e Kılıçdaroğlu. Non è la prima volta 
che i sondaggi sottostimano la performance di Erdoğan, ma 
questa volta sembrava diverso. L’opposizione è, per la prima 
volta, unita, con una coalizione di sei partiti di centrosinistra, 
liberali e conservatori, con l’appoggio esterno del partito fi-
lo-curdo. La rabbia e la disillusione nei confronti di Erdoğan, 
inoltre, non sono mai state così alte, alla luce dell’inflazione di-
vampante (oggi poco sotto il 50%), della stagnazione economi-
ca e del terremoto che ha ucciso 50 mila persone, molte delle 
quali sotto le macerie di palazzi malcostruiti durante l’era Er-
doğan e soccorsi troppo tardi dalle autorità sotto il suo control-
lo. Insomma, molti pensavano che tutto questo avrebbe pesato 
di più, superando lo spazio mediatico monopolizzato da Er-
doğan o le sue misure populiste, dall’Internet gratis agli stu-
denti agli aumenti degli stipendi dei funzionari pubblici. Sicu-
ramente in pochi immaginavano la popolarità delle forze na-
zionaliste, dal partito Mhp, coalizzato con l’Akp di Erdoğan, al 
terzo candidato alle presidenziali Sinan Oğan, che ha ottenuto 
oltre il 5% dei voti e che ora potrebbe porsi in vista del ballot-
taggio come ago della bilancia. Il che rappresenta soprattutto 
un rompicapo per Kılıçdaroğlu e l’opposizione, che dovranno 
assicurarsi gli elettori di Oğan senza, al tempo stesso, alienarsi 
le preferenze dei curdi. La Turchia è una società democratica 
ma anche terribilmente polarizzata, in cui le guerre culturali e 
identitarie pesano più della razionalità materiale. 

Naturalmente, il dado non è tratto. Toccherà aspettare il 28 
maggio per sapere come andrà a finire. Ma per l’opposizione la 
via è in salita. Se Erdoğan dovesse vincere le elezioni ed entrare 
così nel suo terzo decennio al potere per certi versi tutto cambie-
rebbe; mentre, per altri, non cambierebbe nulla. Non cambiereb-
bero i rapporti con l’Unione europea, gli Stati Uniti, così come 
con la Russia, la Cina o le potenze mediorientali (con le quali 
cambi di passo importanti, ad esempio nei rapporti con i Paesi 
del Golfo e l’Egitto, sono già in corso). Con l’Europa permarreb-
be una relazione immoralmente transazionale, un do ut des dos-
sier per dossier, a partire dalla migrazione. Per certi versi, però, 
un’affermazione del presidente uscente cambierebbe tutto: gli 
spazi democratici verrebbero ridotti ulteriormente. E quindi og-
gi, per quanto mi dica che la società turca ha dimostrato come 
mai prima d’ora di essere democraticamente viva, prevale la tri-
stezza, quella che affiora quando penso ad amici come Hakan, 
condannato a 18 anni di carcere con l’accusa di aver collaborato 
all’organizzazione delle proteste di Gezi Park del 2013, e al suo 
bambino che ad aprile ha compiuto tre anni. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C
aro direttore, temo di essere l’ultimo che può 
salire in cattedra sulla Rai e la sua “lottizza-
zione”. Sono stato consigliere di amministra-
zione negli anni Ottanta, designato dalla Dc 

e considerato all’epoca quasi come la pietra dello scan-
dalo - non fosse altro per la mia giovane età. Anche in 
seguito mi sono occupato della materia con molta pas-
sione e forse anche con qualche (leggera) interferenza. Non 
ero il solo, né il più indiscreto, ma non posso far finta di esse-
re stato un passante.

Dunque, nessuna predica da parte mia e nessuno scanda-
lo - o almeno non troppo. E però mi permetto di ricordare, al-
la luce di tante esperienze, che la lottizzazione è sempre sta-
ta tutt’altro che “scientifica”, e che il rapporto tra l’occupazio-
ne delle nomine e dei palinsesti e il risultato elettorale che ne 
discende è il più delle volte tra i più erratici e imprecisi. Sul fi-
nire della Prima repubblica la prima rete, nominalmente de-
mocristiana, mandava in onda “La piovra”. Una serie che la 
gran parte della Dc dell’epoca considerava alla stregua di un 
inno di denuncia antigovernativa e antidemocristiana e che 
forse invece testimoniava di uno spirito civico e di un’attitu-
dine liberale di cui avremmo dovuto magari menare vanto. 
In quegli stessi anni il governo De Mita reintrodusse il ticket 
sui medicinali. E il Tg1, diretto da un bravo professionista di 
marca democristiana, diede largo spazio alla cronaca delle 
proteste. Con un certo sconcerto del premier dell’epoca che 
se ne dolse in privato senza però dire una parola in pubblico 
e neppure all’interessato. Sul versante opposto Raitre e Tg3, 
affidati a professionisti di valore designati da Botteghe Oscu-
re, si dedicarono a una campagna di denuncia del potere 
dell’epoca forse contando di propiziare così uno spostamen-
to a sinistra dell’opinione pubblica. Ma invece proprio la radi-
calità di quella denuncia, piuttosto che portar fortuna al Pci, 
finì per aprire la breccia verso una protesta di cui negli anni 
seguenti avrebbe largamente beneficiato la destra. Caso da 
manuale di eterogenesi dei fini.

Ora la nuova destra al governo sembra presentarsi 
su questo proscenio con un di più di ansia e di proter-
via, quasi dovesse colmare un divario storico che sa-
rebbe sempre stato a suo sfavore. Essa prospetta una 
lottizzazione chirurgica, invocata per raddrizzare tor-
ti antichi e soprattutto volta a esprimere una forte in-
sofferenza verso le ragioni degli altri. Se così fosse, var-

rebbe la pena di segnalare - esempi alla mano - che questi ec-
cessi si rovesciano assai facilmente in una manifestazione di 
insicurezza. Per approdare infine da tutt’altra parte. La sto-
ria insegna per l’appunto che il nesso tra l’occupazione degli 
spazi televisivi e il tornaconto elettorale è tutt’altro che scien-
tifico. Per fortuna, viene da dire. Con il che non si vuole certo 
dare via libera alla lottizzazione più sfrenata. Solo ammoni-
re chi la pratica sulla sua quasi inesorabile fallacia. Fa giusta-
mente scandalo che oggi (come ieri, e forse più di ieri) i parti-
ti e il governo si dedichino alla materia con uno zelo degno di 
miglior causa. Ma la lunga casistica di tutte queste forzature 
dovrebbe aver insegnato ormai che i destini del Paese seguo-
no percorsi diversi, e che la apparente, discutibile professio-
nalità politica con cui ci si occupa dell’argomento potrebbe 
magari essere rivolta a cause più nobili e forse perfino più 
redditizie. 

Tutta questa ansia trafelata con cui i partiti e il governo si de-
dicano all’occupazione degli spazi finisce infatti per somiglia-
re a una involontaria confessione di debolezza. Quasi che l’in-
sediamento nelle caselle di viale Mazzini dovesse servire a 
compensare il vuoto di presenza nei territori che una volta era-
no popolati dalla democrazia della rappresentanza. E cioè da 
quella minuziosa ricerca di consenso affidata a silenziosi ope-
ratori politici che magari non sarebbero mai comparsi in un 
programma di punta della televisione dell’epoca.

Già, perché infine la politica - quando è tale - conta anche 
più della televisione. È solo quando vi si appoggia così mas-
sicciamente che finisce poi per contare molto meno. —
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